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Dieci comuni del nuorese dovrebbero pressoché spopolarsi per due mesi se dovessero osservare l'ordinanza 

Sindaci, amministratori e tanti lavoratori 
dicono no alle servitù militari in Sardegna 

« Come si fa a cambiare lavoro a sessantanni? E' tutta la vita che faccio il pescatore, perché dovrebbero farmi smettere? » - La commis
sione regionale paritetica non è neanche stata convocata - La richiesta di interventi rivolta alle forze politiche autonomiste e democratiche 

Nella fabbrica di Pistunina si è insediato un centro CNR 

Dai vecchi alambicchi 
delle essenze niente più 

profumo ma energia 
Un'equipe al lavoro per studiare i processi chimici 

per la trasformazione e l'accumulo delle fonti energetiche 
A colloquio con il professor Giordano 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — Le grandi 
caldaie, gli alambicchi, le 
pompe, le bottiglie, le pro
vette. gli imbuti, i filtri, i 
recipienti, molti dei quali 
costruiti in rame, non 
andranno perduti . La fab
brica di essenze di Aurelio 
De Pasquale, mirabile e-
sempio di un liberty di i-
nizio secolo che mant iene 
ancora in ta t to il suo fa
scino, r imarrà al suo po
sto, a Pistunina, villaggio a 
pochi chilometri da Mes
sina. A salvare questo e-
sempio di archeologia in
dustriale è s ta ta , per iro
nia della sorte, la scienza 
moderna. 

Nei grandi locali, là dove 
si trovano le caldaie Wolf, 
native di Mandeburgo e 
con appena 66 anni sulle 
spalle, una équipe di ri
cercatori vi ha installato 
un centro di ricerche del 
CNR (Consiglio nazionale 
delle Ricerche), per stu
diare i processi chimici 
per la trasformazione e 
l'accumulo dell 'energia. A 
guidare questa équipe di 
ricercatori, che prestano la 
loro opera volontariamen
te. è Nicola Giordano, un 
ex dirigente di industria. 
ora dedicatosi alla docenza 
(è professore di chimica 
industriale all 'ateneo mes
sinese). 

Giordano da tempo stu
dia I fenomeni della ener
gia al ternat iva, quella so
lare in particolare. Da un 
po' di tempo in qua h a ac
centuato il suo interesse 
anche verso l'utilizzo di 
altri gas, come l'idrogeno. 
< Ma per operare al meglio 
avevo bisogno di un posto 
dove si potessero condurre 
gli esperimenti senza gli 
inconvenienti che si regi
s t rano in un normale loca
le dell 'università ». dice lo 
scienziato. La fortuna lo 
aiuta. Trova una vecchia 
fabbrica di essenza indu
striale. una antica at t ivi tà 
fiorente del Messinese, ora 

ridotta al lumicino, che 
rischia di andare in disu
so. E' di proprietà di un 
industriale-artigiano, Aure
lio De Pasquale, che negli 
ultimi anni si è arreso agli 
acciacchi dell 'età (ora ne 
ha 76) ed anche alle diffi
coltà del mercato. Il vec
chio industriale vuole ce
dere la sua fabbrica ma al 
tempo stesso ten ta di sal
vare il salvabile. L'incon
tro tra il ricercatore e De 
Pasquale dà i suoi frut t i : 
in cambio di un vitalizio 
datogli dall 'università, la 
fabbrica è ceduta all 'ate
neo. 

Trovato il luogo, si ini
zia il lavoro. Una at t ivi tà 
affascinante, nuova per 
queste part i . Messina è Si
cilia, meridione e le scelte 
politiche di questi anni 
vogliono che il Sud sia di
pendente in tu t to e per 
tu t to dal nord industriale. 
« E' un'idea contro cui mi 
sono sempre ribellato — 
afferma Nicola Giordano 
— perché dobbiamo aspet
tare i r isultat i altrui, 
quando noi siamo in con
dizioni di agire? >. 

Cosi un pezzo del nostro 
futuro si sviluppa a Pistu
nina, in una vecchia fab
brica d'essenza. In una 
vaschetta d'acqua, per e-
sempio, dove la foto-elet
trolisi dà energia o meglio 
idrogeno valutato in 1,5 
per cento. Risul tato prege
vole ma insufficiente per 
una sua utilizzazione in 
vasta scala (la percentuale 
richiesta in questo case è 
del 5.7 per cento) . Il me
todo in apparenza è facile: 
due elettrodi vengono im
mersi nell 'acqua e investiti 
dalla luce. Si sciolgono co
si gli elementi che com
pongono questo liquido: 
l'ossigeno e l'idrogeno. 

Questo gas. inestinguibi
le. ecologicamente puro, 
che quando brucia pulisce 
l 'ambiente, è in prat ica il 
« cavallo di battaglia > di 
questo centro. Uno studio 

su una sua utilizzazione 
industriale verrà presenta
to a giugno da questi ri
cercatori ad una conferen
za internazionale a Tokio. 

Altri elementi sono sotto 
osservazione: è il caso del
la « zeolite », pomice dell'i
sola di Lipari, che può es
sere impiegata nei detersi
vi. nel mangime, nel conci
me. Costa poco ed è poco 
inquinante . E' un prodotto 
industriale del domani, ma 
da tanto tempo a cono
scenza di questa équipe 
di ricercatori messinesi. 
« Anche questo è un con
tributo che noi forniamo. 
al pari di t an t i altri — 
sottolinea Nicola Giorda
no. — Ma è un contributo 
che rischia di arenarsi nel
le secche di cui è dissemi
na t a la politica della ri
cerca in Italia, specie nel 
Mezzogiorno >. 

Risultati a parte, l'Isti
tuto di Pistunina non 
sfugge né alla burocrazia 
che soprassiede a tu t te le 
at t ivi tà universitarie, né ai 
r i tardi del CNR. Lo testi
monia il contributo con
cesso a questo Centro 
(venti milioni l 'anno inve
ce dei t recentocinquanta 
di investimento, e dei cen
toventi annui per il finan
ziamento) e i due ricerca
tori chiamat i ad assistere 
il direttore in luogo dei 
dieci richiesti. E non è 
det to poi che questi due 
assistenti arrivino. 

«Tu t to ciò limita la 
nostra azione. Noi studia
mo 11 futuro, ma ci dob
biamo dibattere in un pre
sente pieno di insidie, do
ve l'insicurezza rischia di 
dare un colpo decisivo al 
nostro lavoro » — ricorda 
Giordano — ed aggiunge: 
« L'augurio è che ci si 
renda conto che occorre 
cambiare anche in questo 
campo altr imenti ogni 
sforzo, ogni nostro sacrifi
cio sarà assolutamente va

no ». 
Enzo Raffaele 

Arrestati sei 
presunti 

« tombaroli » 
a Piazza 
Armerina 

PIAZZA ARMERINA — In 
una delle zone archeologiche 
ricche della Sicilia, Piazza 
Armerina, i carabinieri hanno 
compiuto una vasta operazio
ne contro gli scavatori clan
destini. 

Negli ultimi anni centinaia 
di tombe, contenenti prezio
si arredi funebri, risalenti al 
periodo compreso tra il quin
to secolo e il primo secolo 
dopo Cristo, sono state sac
cheggiate dai cosidetti «tom
baroli». la refurtiva è stata 
smerciata in Italia e all'e
stero. 

Sei giovani sono stati arre
stati dai carabinieri nella 

. Ancora senza 
un nome 

il ragazzo 
assassinato 
a Palermo 

PALERMO — Non è stato an
cora identificato il ragazzo 
che è stato strangolato e bru
ciato in un vicolo del centro 
storico di Palermo 

n delitto è sempre avvol
to nel mistero, mentre i fa
miliari dì alcuni ragazzi che 
negli ultimi tempi si sono al
lontanati da casa continuano 
pietosamente ad esaminare i 
resti carbonizzati nell'istituto 
di medicina legale. 

I periti ritengono che la 
vittima avesse tra i- 14 e la 
anni e la polizia non esclude 
che possa trattarsi di uno dei 
numerosi «scippatori» che a-
giscono nel centro storico 

Nonostante la catena di arresti in tutta l'isola 

Ancora da disegnare la mappa 
del terrorismo in Sardegna 
Dalla redazione 

CAGLIARI — Gli arresti si 
susseguono a raffica, coper
ti dal segreto istruttorio. 1 
nomi degli indiziati e gli 
scarni particolari trapelano 
sempre in ritardo. L'estre
ma cautela degli inquirenti 
avvalora il sospetto che la 
pista seguita sia una specie 
di filone aurifero. « Barba
gia Rossa » comincia ad 
uscire dall'anonimato? I gio
vani finiti in carcere dopo 
la sparatoria davanti alla 
stazione di Cagliari sembra
no confermare l'ipotesi di un 
abbozzo di organizzazione. 
Sono quattordici dietro le 
sbarre, ufficialmente. Ma 
ogni giorno vengono fuori 
nomi nuovi. Gli ultimi in 
ordine di tempo si chiama
no Pina Solinas. 29 anni sa? 
sarese: Basilio Todde. 23 
anni, di Desulo ed il suo 
compaesano Antonello Con-
cas. più un altro individuo 
di cui non sono state rese 
note le generalità. I quattro 
sono stati fermati in un ap
partamento di ria San Mau
ro a Cagliari, in pieno cen
tro storico: gli inquirenti 
ammettono che potrebbero 
aver ospitato e coperto la 
fuga ai terroristi. 

L'ultimo arresto non sor
prende più di tanto l'opinio
ne pubblica isolana, lui sua 
dinamica è uguale a tante 
altre seguite in questi gior
ni. Neil arco di poco più di 

un mese — la sparatoria di 
piazza Matteotti avvenne a 
febbraio — sono state ese
guite moltissime perquisizio
ni nel centro storico e nella 
zona dell'università (in par
ticolare alla Casa dello stu-
dente). Numerosissimi appar
tamenti di studenti soprat
tutto di origine nuorese. so
no stati risifafi dai carabi
nieri. Molti sono finiti in 
galera. 

Il più stretto 
riserbo 

Per ogni appartamento 
perquisito si è fatta la sup
posizione che i terroristi fos
sero passati di lì. Ma nien
te è stato confermato dagli 
inquirenti .che tengono U più 
stretto riserbo. Perciò anche 
questi ultimi arresti vanno 
presi con i piedi di piombo. 

Sei mondo studentesco si 
parla di « criminalizzazione » 
e di t arresti facili ». E* cer
to che polizia e carabinieri 
dònno l'impressione dì se 
guire una pista fertile. Do
po la sparatoria di febbraio. 
c'è stato un periodo di si
lenzio. 1 due terroristi ro 
mani. Antonio Savasta ed 
Emilia Libera, erano riusciti 
a volatilizzarsi, perdendoti 
neUe stradine del quartiere 
del porto. Braccati da poli
zia e carabinieri, i due ro

mani sono riusciti ugualmen
te a far perdere le tracce. 
Un fatto incredibile, consi 
aerato che la ragazza era 
ferita e perdeva sangue. Do 
ve è finita la coppia? E' ri 
masta in città, oppure ha 
preso la strada del Nuorese 
aiutata da complici molto fi
dati? 

La sorte di Emilia Libera 
ed Antonio Savasta rimane 
un mistero. Intanto le per
quisizioni sono continuate e 
non a caso. Se i due so
no scomparsi probabilmente 
hanno potuto contare sull 
aiuto di' fiancheggiatori. Gli 
inquirenti hanno cominciato 
a frugare nella loro vita. 
a cercare nel loro ambiente 
di origine, a controllare gli 
appartamenti degli studenti 
dei centri interni che abi
tano a Cagliari. E contem 
poraneamente non hanno tra
scurato le supercarceri. Co 
sì è stato arrestato anche 
Giovanni TUocca, figlio del 
capo delle guardie carcera
rie di Badu e Carros in più 
è emerso un altro elemento 
importantissimo. 1 terroristi. 
prima di immergersi nel 
centro storico cagliaritano. 
hanno lasciato cadere un 
volantino. 

Cosa c'era scritto su quel 
foglio? Nessuno è riuscito a 
sanerlo. Ma è ormai certo 
ch"e U volantino ritrorato 
nelle viuzze della Marina ha 
avuto un ruòlo fondamentale 
nelle indagini. Forse ripor 

tara dei nomi, dati sulla 
consistenza dell'organizzazio
ne. o notizie sull'azione da 
svolgere? Più fondata appa
re l'ultima ipotesi. Antonio 
Savasta. a quanto pare, si 
trovava nell'isola già da ot
tobre. Era stato inviato allo 
scopo di tirare le fila di 
una nuova organizzazione? 
Si trovava nel capoluogo 
sardo per tentare di colle
gare < Barbagia rossa > al 
mondo tradizionale del ban
ditismo? 

Grosso valore 
dell'operazione 

Gli arresti di questi gior
ni confermano che. in ogni 
cosa gli inquirenti tengono 
a dare grosso valore all'in
tera operazione. Son biso 
gna dimenticare certo che 
diversi dei giovani arrestati 
sono accusati solamente di 
e reticenza » e che la foga 
dell'operazione può aver por
tato all'arresto di versone 
innocenti. Quattro delle sei 
persone trovate nell'alloggio 
di via Tigellio. la notte suc
cessiva alla sparatoria ed 
alla fuga dei due romani, 
sono state rimesse in liber
tà. Per mancanza di indizi. 
infatti, hanno ottenuto la 
scarcerazione le studentesse 
Maria Bonaria Lucchesini. 
e Teresa Pintori, l'assisten
te universitaria Giuseppina 

Giamo e l'impiegato di ban
ca Arcangelo Fenu. 

Appare certo che. duran
te le perquisizioni a Caglia
ri. Ollolai. Benetutti. Desu
lo e Nuoro, sono state ri
trovate delle armi. Se mol
te persone tradotte in car
cere sono estranee alla vi
cenda. ciò non toglie quindi 
che la pista seguita appaia 
piuttosto consistente. 

ET possibile che « Barba
gia Rossa > in questi anni 
abbia fatto passi da gigan
te. I sardi sono frastornati 
da una ridda di supposizioni. 
Si ha paura di criminalizza 
re. ma si ha paura anche 
di avere i terroristi in casa. 
Abituati a commentare da 
lontano gli attentati erersjri 
del continente, i sardi in-
travvedono la possibilità che 
il terrorismo piombi in casa 
e magari trovi una buona 
manovalanza nel mondo tra
dizionale del sequestro di 
persona. E' possibile che 
qualcuno si stia adoperando 
in tale direzione. E" possi
bile che l'organizzazione e-
versiva sia addirittura già 
messa a punto. La vera con
sistenza del terrorismo sar
do non si conosce. Forse 
gli inquirenti hanno elemen
ti sufficienti per rivelarla. 
Ad ogni modo occorre vigi
lare con la massima atten
zione. da parte dì tuffi, e 
del movimento operaio in 
particolare, per evitare scon
volgenti sorprese*. 

Giuseppe Podda 

Dal nostro corrispondente 

S. MARIA NAVARRESE 
(Baunei) — «Come si fa a 
60 anni a cambiare mestiere? 
E' tutta una vita che faccio 
il pescatore, non posso certo 
cosi all'improvviso diventare 
giardiniere o che so io! Solo 
che adesso ci devono dire di 
che campiamo i prossimi mesi 
visto che hanno deciso di im
pedirci di uscire in mare per 
le esercitazioni militari! ». 
Salvatore Cristo, pescatore di 
Arbatax. uno degli oltre 50 
pescatori della cooperativa, 
non si è alzato a parlare da
vanti a tutti, sindaci e ammi
nistratori. alla manifestazione 
di S. Maria Navarrese contro 
le « nuove servitù militari » 
che di fatto si vogliono im
porre a centinaia di chilome
tri di coste della Sardegna. 
Ma è bastata la sua presenza, 
quella dei figli, tutti e quat
tro « sul mare » come lui e 
degli altri pescatori di Arba-
tax-Tortoli l'unico porto sulla 
costa orientale sarda, e an
che di quelli che lavorano in 
proprio per far capire la 
gravissima situazione deter
minata dall'ultima provocato
ria imposizione del comandi 
militari dell'alto Tirreno. 

L'effetto immediato, come 
ha denunciato Tonino Orrù. 
capogruppo comunista alla 
Provincia di Nuoro, è lo scon
quasso per il lavoro e il so
stentamento di migliaia di 
persone e di famiglie che vi
vono di pesca. Perché non è 
solo Arbatax ad essere inte
ressato dall'ordinanza arriva
ta né più né meno come una 
ingiunzione alle amministra
zioni comunali: sono ben die
ci i Comuni nei cui territori. 
mare e costa fino a dieci chi
lometri all'Interno, «non de
ve gravitare anima viva » per 
un periodo di due mesi, dal 
primo aprile fino alla fine 
di maggio. 

Non si tratta di un tragico 
scherzo ma è la drammatica 
realtà che il dibattito di ve
nerdì durato un giorno inte
ro e la lettura delle varie or
dinanze ha messo in luce: 200 
chilometri di costa, da Villa-
putzu in provincia di Cagliari 
alla punta di Capo Cornino 
di Siniscola in provincia di 
Nuoro, per tutto quel periodo 
saranno messi letteralmente 
a ferro e fuoco dalle esercita
zioni NATO con bombe e 
proiettili veri come sono veri 
anche quelli che da tropt>o 
tempo a cadono» incontrolla
ti sulle spiagge, vicino a cen
tri abitati o a fabbriche, co
me ha denunciato il sindaco 
comunista di Siniscola Mario 
Chighini. fra i promotori del
le iniziative di lotta: «Le au
torità regionali non sanno 
nemmeno dirci a quanto am
monta Il territorio sardo sog
getto a servitù militari: sono 
200 mila ettari o forse più? 
L'unica cosa certa è che la 
Sardegna sembra sempre più 
un grosso campo militare, do
ve capita di tutto in spregio 
agli interessi e alle volontà 
della popolazione ». 

Ma la denuncia più precisa 
e più grave è venuta da un 
altro sindaco, comunista an
che lui. Pasquale Zucca di 
Baunei. dietro le cui rocce 
nude a strapiombo sul mare 
si aprono le grotte inconta
minate e le acque cristalline 
di Cala Luna, una delle loca
lità. a ragione, più belle della 
Sardegna: «Ci mettono di 
fronte al fatto compiuto con 
iniziative illegali come que
sta. che passano sopra le stes
se recentissime leggi che re
golano la questione delle ser
vitù militari ». Le leggi, come 
la 898 del *76. prevedono che 
le esercitazioni dentro o fuo
ri poligoni tiro debbano es
sere concordate dalle commis
sioni paritetiche: «C'è volu
to poco — ha detto Zucca — 
per scoprire che anche que
sta volta la commissione pa
ritetica della Sardegna non 
è mai stata convocata! Ma 
c'è di più: niente di meno a 
farne parte è proprio il capo 
dell'attuale giunta regionale 
in crisi Ghinami. Anche qui, 
nell'ennesimo scempio delie 
risorse e dei diritti più ele
mentari delle popolazioni del
la Sardegna. 1 diretti respon
sabili sono proprio quelli che 
dovrebbero invece garantire 
la salvaguardia dei valori più 
autentici dell'Autonomia ». 

E poco è servito come giu
stificazione che l'assessore re
gionale all'ambiente. Il socia
lista Mannoni, a nome della 
giunta sia venuto a spiegare 
che la commissione non si e 
riunita il 3 aprile perché in
disposto il presidente, un am
miraglio: per il semplice fat
to che le ordinanze nei Co
muni sono arrivate fin dal 
16 di marzo e che prima an
cora delle ordinanze sono ar
rivati. terrorizzando cittadini 
e lavoratori ignari, carri 
armati, elicotteri e aerei mi
litari come è successo sulle 
spiagge di Orosei. quindici 
giorni fa! 

A S. Maria Navarrese ai è 
rifiutata con atti concreti la 
logica di operazioni che san
no tanto «di soluzione Ana
le»: una grande isola spo
polata per I tre quarti, gra
zie all'estensione incontrolla
ta di servitù e di zone adibite 
ad esercitazioni militari che 
funzioni da polveriera pro
prio nel centro del Mediterra
neo. I sindaci, gli amministra
tori e i cittadini hanno co
minciato con il respingere il 
provvedimento chiedendo la 
contemporanea riduzione del
le servitù esistenti: per que
sto si faranno manifestazioni 
nel Comuni interessati e poi 
a Cagliari e a Roma. 

Carmina Conta 

Locri - Respinte le dimissioni di due dirìgenti 

Un nuovo impegno 
del comitato per 
arginare la mafia Nostro servizio 

LOCRI (Reggio Calabria) 
— Si dibatte in grosse dif
ficoltà il Comitato popola
re di lotta alla mafia, quel 
l'iniziativa, unica in Italia. 
che fu addirittura accusata 
da un procuratore genera
le di essere un gruppo di 
« vigilantes >. Venerdì se
ra il comitato ha respinto 
le dimissioni del dr. Car
lo Macrì, pretore di Locri 
e del medico Franco Bo-
surgi, del PDUP, si erano 
dimessi la settimana scor
sa denunciando l'inerzia 
dell'organismo antimafia, 
la debolezza e le incertez
ze della sua attività e «chi 
cercava di dare al comi
tato le sembianze di un 
tranquillo circolo cultura
le » di fronte alla spettaco
lare recrudescenza del fe
nomeno mafioso. 

« Respingendo queste di
missioni il Comitato ha fat
to proprie molte delle cri
tiche mosse — dice Giusep
pe Panetta. capogruppo del 
PCI al Comune di Locri e 
membro dell'organizzazio
ne — il problema è ora 
quello di porre all'ordine 
del giorno la necessità di 
un rilancio dell'attività e 
il rispetto del piano di ini 
ziative stabilito nei mesi 
scorsi ». Riassorbite cosi 
le dimissioni resta comun
que il problema di una pro
fonda crisi interna all'as
sociazione della Locride. 
una crisi che riflette la 
caduta verticale della lot
ta politica contro la mafia 
che si registra in tutta la 
regione. 

Il movimento democrati
co — di cui la sinistra è 
parte fondamentale — che 
negli anni scorsi ha messo 
in moto un meccanismo di , 
rigetto del fenomeno ma
fioso. qui è particolarmen
te rifluito. Del resto la DC 
e alcuni settori del PSI fin 
dalla costituzione del co
mitato antimafia, nel set
tembre. avevano assunto 
un atteggiamento di di
simpegno. La DC non ha 
mai nominato i suoi rap
presentanti e i membri 

socialisti erano - entrati a 
farne parte in quanto sin
daci di amministrazioni 
aderenti all'iniziativa e 
non come esponenti del 
PSI. 

« Ma dietro le formalità 
ci sono divergenze politi
che sostanziali — dice il 
pretore Macrì — è dal 
mese di novembre che il 
PSI e la DC hanno prati
camente paralizzato ogni 
attività nell'attesa di un 
improbabile, quanto inuti
le. convegno sullo sviluppo 
del comprensorio in cui 
tra l'altro il tema della 
lotta alla mafia è previsto 
solo come incidentale e 
marginale ». 

AnchePanetta sottolinea 
i pericoli di questa impo
stazione: « Dobbiamo bat
terci per il rispetto del ca
lendario di attività stabi
lito lo scorso settembre — 
dice — per continuare al
trove quel tipo di iniziati
va che ad esempio nelle 
scuole di Locri ha dato ri 
sultati molto positivi ». 

Nel mese di dicembre 
infatti il Comitato antima
fia aveva organizzato tre 
convegni negli istituti su
periori di Locri. Al magi
strale ed al liceo classico 
giudici, esponenti politici 
e amministratori si sono 
incontrati con gli studenti 
e con gli insegnanti per 
discutere del problema ma
fioso. La partecipazione e 
il livello del dibattito sono 
stati incoraggianti ed al 
di sopra di ogni aspetta
tiva. 

Gli incontri dovevano 
proseguire nelle altre scuo
le. erano pure in program
ma analoghe iniziative coi 
rappresentanti della magi
stratura locale, col prefet
to e con questore di Reg
gio. e dibattiti-aperti nei 
consigli comunali della zo
na per discutere con gli 
amministratori i temi scot
tanti degli appalti, della 

spesa pubblica e del fun
zionamento degli enti. Tut
to questo è invece passato 
in secondo piano rispetto 
all'iniziativa del convegno 
sullo sviluppo, sbandiera
ta come un « toccasana ». 

La lotta per lo sviluppo 
economico, contro la disoc
cupazione — sostengono gli 
ambienti politici del cen
tro sinistra — esaurisce 
anche la lotta contro la 
mafia: da qui a negare 
che ci debba essere un 
impegno specifico del mo
vimento democratico con
tro il fenomeno criminale. 
il passo non è poi tanto 
lungo. La mafia viene cosi 
presentata come un proble
ma « secondario » proprio 
in una realtà in cui non 
solo lo sviluppo economi
co e sociale, ma la stessa 
possibilità di vivere, viene 
negata ad intere fasce so
ciali costrette, come nel 
caso di Ciminà. a fuggire 
dal paese. 

Ma la caduta di tensio
ne dell'impegno antimafia 
nella zona va ben al di là 
delle iniziative che non si 
fanno, delle assemblee che 
non vengono più convocate. 
C'è il rischio che offra nuo
vi spazi alla penetrazione 
mafiosa. Il comprensorio 
della Locride detiene da an
ni il record dei delitti im
puniti. La magistratura lo
cale è considerata la più 
« mite » della regione e fi
no a qualche anno fa mol
ti ostaggi di sequestri av
venuti altrove venivano li
berati in questa zona per 
far ricadere la competen
za a quei giudici. 

Ora, senza lo stimolo.' 
il controllo e la collabora
zione di un movimento che 
dall'esterno delle aule dei 
tribunali tenti di colma
re tradizionali barriere tra 
magistratura e società ci
vile. c'è il rischio di tor
nare indietro. 

G. Manfredi 

Più cari 
a Foggia 

bus 
metano 
e NU 

FOGGIA — Nell'uovo di Pa
squa i cittadini foggiani tro
veranno quest'anno alcune 
grosse novità: l'aumento del 
prezzo del gas metano per 
metro cubo, un sensibile ri
tocco ai prezzi dei traspor
ti pubblici urbani (il bigliet
to passerà da 100 a 150 lire) 
e un ulteriore ritocco del 
30% sulla tassa dei rifiuti 
solidi urbani. 

Queste sono le cose «con
crete» del bilancio di previ
sione approvato recentemen
te dalla maggioranza di cen
tro sinistra e con il voto con
trario del gruppo comunista 
al consiglio comunale di Fog
gia. L'importante documento 
politico-amministrativo non 
presenta altre novità. Ancora 
una volta le scelte del cen
tro sinistra sono avvenute 
sulla testa della città. I con
sigli di circoscrizione, le for
ze sociali economiche e sin
dacali della città non sono 
state minimamente investite. 

Le critiche dei comunisti 
sono state severe. Non sono 
mancate aspre polemiche an
che fra i settori della mag
gioranza di centro sinistra e 
in particolare da parte di 
alcuni consiglieri democri
stiani. Si tratta di un bilan
cio privo di programmazione. 
che ricalca la visione asses-
sorile della gestione pubbli
ca. privo di qualsiasi conte
nuto democratico e non af
fronta soprattutto le questio
ni fondamentali per uno svi
luppo della città: casa, servi
zi. sanità ed economia. 

n bilancio — è stato notato 
da numerosi interventi — si 
caratterizza soltanto per un 
dato: esso può essere defini
to più un consuntivo del 1980 
che un preventivo e si carat
terizza altresì per la politica 
degli incarichi di progetti 
(affidati ai soliti tecnici) che 
sono soltanto sulla carta e 
che non hanno ricevuto al
cun apporto da parte dei di
versi settori della città. An
che i bilanci delle aziende 
municipali (trasporti, gas e 
nettezza urbana) hanno ri
calcato le linee del bilancio 
municipale. In essi non sono 
previsti investimenti concreti 

Questa politica non poteva 
non portare agli annunciati 
regali. Gli aumenti infatti 
sono il frutto di scelte avve
nute al di fuori di un qual
siasi confronto e soprattutto 
in mancanza di un piano di 
risanamento e che pure era 
ed è possibile sempre che vi 
fosse stata la volontà di non 
chiudersi in se stesso, ma di 
aprirsi al confronto con i 
cittadini e soprattutto at
tuando gli impegni assunti 
nel lf7t. 

Iniziativa della coop «Agro Futuro» 

Alla Vulgano occupata 
domani giornata 

«di lotta e di festa» 
Il lavoro sui terreni abbandonati ebbe 
inizio nell'agosto scorso - E la Regione?. 

Dalla nostra redazione 

BARI — Un lunedi di Pa
squa tu t to particolare quel
lo di domani alla «Vulga
no », l 'azienda in agro di 
Lucerà (Foggia) già di pro
prietà dell 'ente irrigazione 
di Puglie e Basilicata ora 
passata alla Regione Pu
glia che i giovani della coo
perativa agricola « Agro fu
turo > coltivano dall 'agosto 
dell 'anno scorso. A mezzo 
di manifesti, affissi non so
lo a Lucerà ma anche nei 
comuni vicini, i giovani 
della cooperativa per il re
cupero delle terre incolte 
hanno invitato 1 ci t tadini 
a trascorrere il tradiziona
le lunedi di Pasqua nella 
azienda una giornata che 
hanno chiamato «di lotta 
e di festa >. 

Lo slogan è dei più ap
propriati . La lotta è una 
componente quotidiana di 
questi giovani che. s tanch i 
di r imanere disoccupati e 
di a t tendere Invano dal '77 
l'assegnazione dei circa 60 
et tar i dell'azienda tenut i 
in uno s ta to di semi abban
dono. nell'agosto scorso de
cisero di cominciare a met
terli a coltura. Ebbero dal
la loro parte, oltre che la 
amministrazione provincia
le di Foggia, le forze politi
che presenti nel consiglio 
comunale di Lucerà le qua
li con un ordine del giorno 
invitarono la Regione ad 
affrontare il problema del
la concessione alla coope
rativa delle terre della 
azienda. 

Questa richiesta dei gio
vani cooperatori — che ave
vano già fatto un primo 
censimento di terre incolte 
nella provincia di Foggia 
— era accompagnata da un 
plano di trasformazione 
(predisposto con l 'aiuto dei 
tecnici della federbraccian-
ti nazionale) in base al 
quale si potevano utilizzare 
6 mila giornate lavorative, 
con in più il recupero per 
un 'at t ivi tà zootecnica di 
alcune s t ru t ture esistenti 
sull 'azienda in una condi
zione di totale abbandono. 
Ma. affermano i giovani 
nel manifesto di invito alla 
giornata di lotta e di festa, 
« non basta aver vogUa di 

lavorare per poterlo fare ». 
E' vero che nell'agosto scor
so si era nella fase del pas
saggio della proprietà del
l'azienda alla regione, ma 
è vero anche che al fondo 
c'è s t a t a la mancanza di 
volontà politica da par te 
della DC e della Giunta re
gionale nel non assegnare 
ancora questi terreni alla 
cooperativa. 

Tu t to ciò non ha scorag
giato però i giovani che 
l 'anno scorso — investendo 
anche tu t to quanto aveva
no guadagnato per dei la
vori svolti per conto della 
amministrazione provincia
le — seminarono ortaggi 
su 6 e t ta r i e misero a col
tura 33 e t tar i di cui 20 a 
foraggere, ed il resto a bie
tole da zucchero. Quest'an
no coltivano 5 e t tar i a bie
tole. 8 li hanno dest inati 
a pomodoro, e a girasole. 
ment re su altri 17 e t ta r i 
hanno deciso di p iantare 
ortaggi. Tu t to questo lavo
ro e queste spese senza al
cun intervento finanziario 
pubblico a qualsiasi titolo 
perchè la cooperativa non 
ha ancora in concessione i 
terreni . Continuano a lavo
ra re con la caparbietà tipi* 
ca dei giovani che sono si
curi di aver ragione contro 
chi. Giunta regionale in te
sta. non comprende e non 
vuole comprendere il gran
de valore di questo impe
gno giovanile in u n setto
re quale quello agricolo 
in cui il fenomeno della se
nilizzazione degli addet t i 
ha raggiunto in Puglia un 
indice preoccupante. 

C'è quindi ancora da lot
tare per l 'assegnazione alla 
cooperativa di questi terre
ni. per la legge regionale 
sulle terre incolte (che la 
Giunta regionale a fine le
gislatura ormai non h a an
cora predisposto), per il 
censimento delle te r re in
colte. Su queste rivendica
zioni 1 giovani della coope
rativa « Agro Futuro > han
no invi ta to 1 c i t tadini a di
scutere ma anche a fé-
aleggiare insieme i succes
si. nonostante tut to, rag
giunti. 

^ Italo Palasciano 


